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◆Prima del viaggio in Israele e nei Territori
il ministro parla dell’intesa firmata
da Barak e Arafat a Sharm el-Sheikh

◆«L’accordo sull’applicazione del memorandum
di Wye rappresenta una pietra miliare
per risolvere i problemi di quell’area»

◆«Dobbiamo lavorare per una rinascita
del Mediterraneo della quale cogliamo
segni anticipatori anche in Libia»

L’INTERVISTA ■ LAMBERTO DINI, ministro degli Esteri

«In Medio Oriente la pace può essere duratura»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Mai come oggi il Me-
dio Oriente può ambire ad una
pace giusta e duratura». È con
questa nota di ottimismo che
Lamberto Dini dà avvio al no-
stro colloquio. L’occasione per
fare il punto sul processo di
pace in Medio Oriente e sul
ruolo dell’Italia in questa ne-
vralgica area del mondo ci vie-
ne offerta dall’imminente
viaggio in Israele e nei Territori
palestinesi di Carlo Azeglio
Ciampi e dello stesso Dini: «È
un viaggio di grande significa-
to - sottolinea il
ministro degli Este-
ri - . L’Italia inten-
de esprimere alle
parti il suo incorag-
giamento perché
procedano fino in
fondo sulla via del-
la pace e, al con-
tempo, ribadire
l’impegno, attra-
verso la coopera-
zione politica ed
economica, a con-
tribuire a creare le
condizioni migliori
perché questa pace riposi su
solide fondamenta». La storia
del Medio Oriente insegna che
il cammino della pace non è
mai in discesa. «Tuttavia - ri-
flette - non possiamo non esse-
re confortati dalla tenacia e
dalla determinazione con cui il
primo ministro Barak e il presi-
dente Arafat stanno portando
avanti il negoziato di pace».

Signor ministro come può essere
sintetizzato il momento politico-
diplomatico che caratterizza l’a-
reamediorientale?

«Attraversiamo un momento di

grande speranza. Mi riferisco in
particolare all’accordo sull’ap-
plicazione del memorandum di
Wye firmato a Sharm el-Sheikh
dal premier israeliano Ehud Ba-
rakedalpresidenteArafat.Unat-
to che l’Italia giudica una pietra
miliare nella ricostruzione del
MedioOriente».

Qual è a suo avviso il punto più
pregnantediquell’accordo?

«L’intesa, che aggiornal’accordo
di Wye River, delinea un calen-
dario per giungere, entro il set-

tembre 2000, ad uno status defi-
nitivo dei Territori. Non è stato
facile giungere a questa intesa:
essa è il frutto di discussioni in-
tense, talvolta tese, ma certa-
mente improntate ad una since-
ra ricerca del compromesso.
Dobbiamo dare atto alle parti di
lungimiranzaedicoraggio».

Dopo l’intesa di Sharm el Sheikh
la strada della pace si può consi-
derareindiscesa?

«Lo speriamo. Certo, non ci na-
scondiamo le difficoltà e gli osta-
coli che restano da superare. Ma
nonpossiamononessereconfor-
tati dalla determinazione e dalla
ferma volontà con cui sono stati
sinora portati avanti gli impegni
assunti dal governo di Israele e
dal primo ministro Barak. Egual-
mente ci confortano la tenacia e
lacoerenzadelpresidenteArafat,
la sua incrollabile fiducianelme-
tododelnegoziato».

La costruzione della pace, il suo

radicamento, è solo un fatto poli-
tico e di sostegno economico o c’è
anchebisognodialtro?

«Le condizioni materiali per
quantoimportantinonsonosuf-
ficienti ad assicurare stabilità in
Medio Oriente e nel Mediterra-
neo se non si darà corso ad una
nuova cultura dei rapporti reci-
proci, ad un dialogo su basi nuo-
ve.Altrimenti lamondializzazio-
ne economica e finanziaria po-

trebbe accompagnarsi proprio
qui ad una tribalizzazione cultu-
rale e politica. Nella regione me-
diorientale, in particolare, lo
scambio di conoscenze e di espe-
rienze risponde al bisogno pri-
mario di preparare i giovani alla
costruzione di una nuova comu-
nitàdegliStati».

La pace come conoscenza dell’al-
tro, come fertile dialogo «dal bas-
so».

«È così. Lo scambio di conoscen-
ze è necessario all’edificazione di
società che superino l’eredità di
conflitti e ostilità decennali e
sappiano muovere dalla tolle-
ranza alla convivenza, dalla con-
vivenza alla collabo-
razione, dalla colla-
borazione all’amici-
zia. È questa la sfida
del futuro. E non so-
lo in Medio Orien-
te».

Signor ministro più
volte lei, come pe-
raltro il presidente
del Consiglio D’Ale-
ma, ha sottolineato
la centralità del Me-
diterraneonellapo-
litica estera italia-
na. Qual è la filoso-
fia che ispira in questa area stra-
tegica la nostra iniziativa politi-
co-diplomatica?

«È la cooperazione regionale.
Dobbiamo tutti lavorare per una
rinascita del Mediterraneo, della
quale cogliamo tanti segni anti-
cipatori. Dalla ripresa del proces-
so di pace israelo-palestinese, al
pienoritornonellaComunitàin-
ternazionale di Paesi come la Li-
bia e l’Algeria, quest’ultima vitti-
ma di un fanatismosanguinario.
Sta qui un punto di forza della
politica estera italiana. Della po-
litica che vuole preservare la co-

municazione tra tutte le sponde
del mare nel quale siamoimmer-
si. Per farne un luogo di incrocio
e di scambio che lo sottragga ad
un ruolo subalterno rispetto al
cuore continentale dell’Europa.
Sono queste le radici della nostra
azione di pace, di costruzione e
ricostruzionediuntessutocultu-
rale ed economico comune. Ne
abbiamo gli strumenti, abbiamo
le risorse, grazie ad un lavoro te-
nace in seno all’Unione Europea
chehaportatoalrilanciodelpro-
cesso di Barcellona e del dialogo
euromediterraneo. In questo
contesto, l’Italia ha tutte le carte
in regola per essere all’avanguar-

dia di un movimento
più vasto capace di
far sìcheilMediterra-
neo sia ancora una
volta il luogo di una
grande civiltà degli
scambi, di una frater-
nità di persone e Pae-
sidiversi».

L’ultima domanda
ci riporta all’oggi
del processo di pace
israelo-palestinese.
Nell’ispirazione di
Yitzhak Rabin la pa-
ce prevedeva una se-

parazione fisica tra i due popoli.
Condivide questo approccio pra-
gmatico eritiene che inPalestina
siapossibilelacoesistenzatradue
popoliedueStati?

«A Firenze, pochi giorni fa, ho
aperto un convegno tra esperti
israeliani e palestinesi incaricati
di rileggere insiemela lorostoria,
per darne un’interpretazione co-
mune, non antagonista. È l’ini-
zio incoraggiante di un esercizio
che ci fa ben sperareper il futuro,
quando tutti auspichiamo unas-
setto in cui i due popoli possano
coesistereinunospiritodipace».

Algeria, i terroristi
sgozzano 16 persone
Attacco alla politica di riconciliazione
ALGERI Proprio quando iministri
dell’interno e della giustizia alge-
rini annunciavano trionfanti che
centinaiaditerroristi sieranoarre-
si per approfittare della remissio-
ne delle pene prevista dalla legge
sulla riconciliazione nazionale, i
«barbuti»siavventavanosullapo-
polazione inerme commettendo
nuove terribili stragi. Il bilancio
delle uccisioni avvenute tra mer-
coledìegiovedìèdi16morti.Vici-
no Tipaza, ad ovest di Algeri, otto
persone di una stessa famiglia so-
no state sgozzate. A sei bambini è
stata squarciata la gola davanti ai
genitori, prima che venissero a lo-
ro volta ammazzati e che un’altra
figlia,unaragazzadi19anni, fosse
portata via come bottino di guer-
ra. Sulle strade, è ritornato l’incu-
bo dei falsi posti di blocco che ora
non vengono eretti solo la notte
ma anche di giorno. Gli ignari
viaggiatorichedaMedea,alsud,si
dirigevano ad Algeri, giovedì alle
sette del mattino, sono stati con-
trollati per tre ore da una nutrita
schiera di fondamentalisti del
Gruppoislamicoarmato(Gia)che
li ha derubati e ne ha sgozzati un
paio. Il giorno precedente, altre
due persone erano state ammaz-
zate nei pressi di Boghni ad un al-
tro falso posto di blocco. In Cabi-
lia, vicino Tizi Ouzou, sette terro-
risti salafisti sono entrati in un ri-
storanteedhannofreddatounco-
lonnello dell’esercito e un ufficia-
le della dogana. Poi hanno ucciso

anche una coppia che si recava ad
unafesta.

I salafisti, il gruppo che si è stac-
cato dal Gia, guidato dall‘ emiro
Hassan Hattab che si dice ispirato
e finanziato dal terrorista di origi-
ne saudita Ossama Bin Laden,
hanno distribuito in Cabilia vo-
lantini incuicondannanolalegge
sullariconciliazioneeribadiscono
lalorodeterminazioneaprosegui-
rela«guerrasanta».Glialgeriniso-
no scossi da questa nuova ondata
di sangue -in poco più di duemesi
sonostateucciseoltre600persone
-poichè avevano sperato che la
politica di riconciliazione nazio-
naledelpresidenteAbdelazizBou-
teflika, approvata con un referen-
dum a settembre dalla stragrande
maggioranza della popolazione,
desse presto i suoi frutti, dopo set-
te anni di guerra civile e oltre
100.000 morti. Ma molti analisti
avevano previsto una recrude-
scenzadellaviolenza.«Certamen-
te - dice un diplomatico occiden-
taledaanniadAlgeri- i terroristice
la stanno mettendo tutta per di-
mostrare al paese che la legge sul
perdono è un fallimento. A quan-
toparesonoancora inmoltiepos-
sono controllare temporanea-
mente fette di territorio». La legge
prevede ilperdonoparzialeotota-
le per quelli che si costituiranno
entro il13gennaio.Sicalcolachei
terroristi armati siano tra 3.000 e
5.000 e che possano contare su
migliaiadisostenitori.
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“La politica
estera italiana
deve costruire

un tessuto
comune

nel Mediterraneo

”

“Esperti israeliani
e palestinesi

hanno iniziato
a rileggere
insieme

la loro storia

”


